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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Francesco Redi, nato ad Arezzo il 18 Febbraio 1626, è stato uno dei più grandi scienziati della Toscana granducale. Medico e naturalista, fu tra i primi ad applicare il metodo sperimentale alle scienze naturali ed è considerato il padre della moderna Biologia sperimentale, ma fu anche un fine letterato, un filosofo, un linguista e un umanista, e molto probabilmente anche un iniziato dei circoli misteriosofici dell’entourage mediceo.

	Studiò a Firenze Grammatica e Retorica, per poi trasferirsi a Pisa, dove nel 1647 si laureò in Filosofia e Medicina. Dopo la laurea frequentò per tutto il 1648 la scuola di disegno di Remigio Cantagallina, come annotò nel proprio Libro di Ricordi, proseguendo poi gli studi a Roma fino al 1654. Successivamente, tornato a Firenze, entrò a servizio dei Medici e si dedicò allo studio delle lingue.

	Dal 1654 fece parte dell'Accademia della Crusca, in cui lavorò alacremente alla terza edizione del Vocabolario e di cui fu arciconsole dal 1678 al 1690. Partecipò successivamente alla fondazione dell'Accademia del Cimento, la prima accademia scientifica sperimentale europea, e insegnò nello Studio Fiorentino. Venne nominato archiatra dal Granduca Ferdinando II°, una carica che indicava il medico gerarchicamente più importante dello Stato, oltre a rivestire la carica di soprintendente della Fonderia.

	Raccolse a quel tempo una preziosa biblioteca, oggi alla Laurenziana, che annovera numerosi manoscritti rari, quali una Bibbia volgare trecentesca e il testo autografo dell'autobiografia di Benvenuto Cellini.

	Proseguì il suo legame con la corte medicea anche sotto il Granduca Cosimo III°, che lo stimava più di chiunque altro e che lo rese ricco e celebre.

	Non si allontanò più dalla Toscana, assumendo a Firenze anche la guida di un esclusivo circolo letterario, nell’ambito del quale aiutò i discepoli Lorenzo Bellini e Alessandro Marchetti, quest’ultimo traduttore delle opere di Lucrezio, e dette grande risalto alle canzoni dedicate da Vincenzo Da Filicaia all’assedio di Vienna e alla grande vittoria ottenuta dalla coalizione cristiana sui Turchi nel 1683. Fu inoltre tra i primi Arcadi, venendo ammesso nell’accademia iniziatico-letteraria dell’Arcadia con il nome di Anicio Traustio, e fece parte anche dell’Accademia della Regina Cristina di Svezia.

	Si spense a Pisa il 1° Marzo del 1697, ma venne sepolto nella natìa Arezzo per sua disposizione testamentaria.

	Nel Diciannovesimo secolo una statua che lo ritrae fu collocata in una nicchia del Piazzale degli Uffizi a Firenze. Più recentemente, gli è stato dedicato un cratere di 62 km. di diametro su Marte. La sottospecie di aspide Vipera Aspis Francisciredi è stata così chiamata in suo onore.

	Osservatore acuto e sperimentatore sagace, Redi si cimentò in alcuni dei più ardui problemi della Biologia e le sue esperienze, che sono fra le prime in materia biologica, rimangono a modello di lavoro sperimentale, sia per la chiara formulazione dei problemi, con mente sgombra dai molti preconcetti che gravavano allora sulla scienza, che per l'accurata e accorta esecuzione degli esperimenti e per la precisione e sicurezza delle conclusioni. 

	Pubblicò un gran numero di ricerche naturalistiche, che destarono grande interesse in tutta Europa. Si deve a lui la dimostrazione della falsità della generazione spontanea degli insetti (esposta nel suo celebre saggio del 1668, Esperienze intorno alla generazione degl'insetti); provò infatti che le mosche nascono dalla carne putrefatta solo quando altre mosche vi abbiano deposto le uova. È stato inoltre autore della prima estesa e metodica ricerca sui vermi parassiti dell'uomo e di molti animali (Osservazioni intorno agli animali viventi che si trovano negli animali viventi, 1684), che deve considerarsi come il primo fondamento della Parassitologia. Celebre anche la sua Lettera intorno all'invenzione degli occhiali, risalente al 1690.

	Fu anche apprezzato autore di opere letterarie, odi, canzoni, rime burlesche e sonetti, tra cui ricordiamo Donne gentili, devote d'Amore. Celebre è il suo ditirambo Bacco in Toscana, elogio dei vari vini messo in bocca al Dio. Esso nacque come «scherzo anacreontico» in uno «stravizzo» della Crusca nel 1666; si accrebbe con gli anni, cambiando forme e titolo, finché, divenuto un lunghissimo polimetro, vide la luce a stampa nel 1685. La celebrità di cui tale testo ha a lungo goduto non fu tanto dovuta all'eccellenza della poesia, quanto piuttosto al virtuosismo linguistico e metrico a cui è affidata la rappresentazione della progressiva ebbrezza del Dio.

	Il suo trattato Osservazioni intorno alle vipere, opera che venne pubblicata nel 1664 con dedica a Lorenzo Megalotti e che è oggetto della presente edizione, rappresenta il primo studio organico e scientifico sui serpenti e sulle vipere in particolare. In esso Redi dimostrò che il veleno di questi animali, contrariamente alla comune opinione dell'epoca, è dannoso solo se inoculato nella ferita e non se ingerito. Si tratta di un’opera al contempo anche filosofica e morale, ricchissima di richiami agli autori della classicità greco-romana, che denota la straordinaria erudizione umanistica di un uomo che fu indubbiamente tra i maggiori intellettuali della sua epoca.

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 28 Marzo 2024.
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	La statua di Francesco Redi nel portico del Piazzale degli Uffizi a Firenze

	 

	[image: Immagine che contiene testo, arte, Collezionabile, disegno

Descrizione generata automaticamente]

	 

	Incisione raffigurante Francesco Redi nelle vesti di Arcade, con il nome iniziatico di Anicio Traustio

	 

	 

	OSSERVAZIONI INTORNO ALLE VIPERE

	FATTE DA FRANCESCO REDI

	GENTILVOMO ARETINO,

	ACCADEMICO DELLA CRVSCA,

	E DA LUI SCRITTE IN VNA LETTERA

	ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR LORENZO MEGALOTTI

	GENTILVOMO DELLA CAMERA

	DEL SERENISSIMO GRAN DVCA DI TOSCANA

	 

	 

	Mio Signore,

	ogni giorno più mi vado confermando nel mio proposito di non voler dar fede nelle cose naturali, se non a quello che con gli occhi miei propri io vedo, e se dall’iterata, e reiterata esperienza non mi venga confermato: imperciocché sempre più m’accorgo, che difficilissima cosa è lo spiare la verità frodata sovente dalla menzogna, e che molti Scrittori, tanto antichi, quanto moderni somigliano a quelle pecorelle, delle quali il nostro Divino Poeta

	 

	Come le pecorelle escon dal chiuso
Ad una, a due, a tre, e l’altre stanno
Timidette atterrando l’occhio, e’l muso,
E ciò che fa la prima, e l’altre fanno
Addossandosi a lei, s’ella s’arresta
Semplici, e quete, e lo ’mperche non sanno.

	 

	In cotal guisa appunto, se uno de gli antichi Savi registrò per vero ne suoi volumi qualche racconto, dalla maggior parte di coloro, che son venuti dopo, alla cieca, e senza cercar’altro è stato creduto, è stato di nuovo scritto sotto la buona fede di quel primo, che lo scrisse, e così alla giornata si parla, come i pappagalli, e si scrivono, e si leggono, e si credono dal troppo credulo, ed inesperto volgo de letterati bugie solennissime, ed a chi ha fior d’ingegno stomachevoli. Io loderò sempre, e fin che avrò fiato celebrerò le glorie di Ferdinando Secondo Gran Duca di Toscana unico mio Signore, il quale se tal volta per breve ora deposti i più gravi affari del governo si diporta fra le amenità delle filosofiche speculazioni, lo fa non per un vano, ed ozioso divertimento, ma ben si per ritrovar delle cose la mera verità nuda, pura, e schietta, che però con reale, ed indefessa magnificenza somministra del continuo a molti valent’uomini tutte quelle comodità, che necessarie sono per arrivare ad un fine così lodevole. E se l’antica fama già descrisse tanto liberale Alessandro in promuovere gli studi del suo Aristotile, il mio Signore, si come nella liberalità a quel Gran Monarca non cede, così nella cognizione delle cose, e nella prudenza di gran lunga lo si lascia indietro. E se a nostri giorni non vivono gli Aristotili, son però sempre stati trattenuti nella Toscana Corte soggetti ragguardevoli, ed insigni, ed oggi infin dalla da noi per così lungo spazio divisa Inghilterra, e da molte altre parti più remote del mondo vi son venuti uomini di alta fama, che con istupore anche de’ più dotti mostrano ogni giorno più d’avere.

	 

	Pien di Filosofia la lingua e ’l petto

	 

	Quindi è, che non potrei mai a bastanza, o Sig. Lorenzo, spiegarvi, quante esperienze in questa Corte dopo la vostra partenza si sono fatte, e per mezo di quelle a quante menzogne si è cavata la maschera. Per farvi gola, e per incitarvi ad un sollecito ritorno, voglio qui brevemente, in parole semplici, e senz’artifizio raccontarvi secondo che alla memoria mi verranno alcune osservazioni, che queste settimane addietro intorno alle Vipere si sono fatte. E poiché delle Vipere si ragiona, io per iscusa del mio temerario ardimento nell’imprendere materia, nella quale tanti, e così grand’uomini de presenti, e de’ passati secoli si sono abbagliati, mi varrò molto acconciamente delle parole del giovinetto Alcibiade nel Convito: Io sono (dic’egli) nel medesimo grado di coloro, i quali sono stati morsi dalla Vipera. Dicesi, che questi tali non vogliano sfogare la loro passione, se non con quelli, i quali dall’istesso animale sono stati parimente morsicati; conciossiecosa che son si acerbi i dolori, e si acuti gli spasimi, che la ferita di quel maligno dente ne imprime, che ad ogni altro fuori di quelli, che per prova imparato lo anno incredibili sarieno, e i gravi affanni, e le misere strida per troppo teneri lezi, e puerili sarebbono reputati. Ond’io, che da un più acuto morso ferito sono, cioè da quello dell’amore della Filosofia, il quale non men della Vipera miseramente pugne, particolarmente quando egli accarna ne i giovanili animi, o di coloro, i quali interamente privi di senno, o insensati affatto non sono, trovandomi da solo a solo con esso voi, non mi vergognerò di palesarvi le grandi smanie, che io ne meno, e come proccuri col balsamo della verità risanarlo; benissimo sapendo, quanto in sul vivo, e niente meno di me ne siate punto ancor voi.
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